
APPUNTI DI LETTERATURA SECEN'I'ESCA 

INEDITA O RARA 

XIV. 

Bnltasar Grcicih, del quale si è ai giorni nostri rinnovata Ia fama ed 
:issai 4 cresciiita l'estiiiiazione (r ) ,  faceva gran conto dello scrittore bolo- 
gnese, suo contemporaneo, il marchese Virgilio Malvezzi (rggc;-rG34), del 
cui I<otnolo e Tat-quinio fiiudicava che « en  la profrrndidad, en la con- 
cision, en  la scritcncia desa a t r i s  niuchos poelilas », e che di esso « se 
puede decir con verdsd clue ttihil molirttr ineptc, pues no tiene palubra 
qiie no encierre un z~lnio, todo es vjvezri y espiritu N (2). 

C'&, infatti, tra i due scrittori, aria di famig1i:i; e certamente i1  Mal- 
vezzi f u   iode dello all'altro, come a lui appartiene un  motto, spesso citato, 
del Gracitin, che è quasi il progratntna dello stile di entrambi: Mas 
obran quintns esencias q t ~ c  fi~rracos », il che egli, nella prefazione al 120- 
nzolo, aveva espresso con le parole: « Io scrivo n' Principi, perch& scrivo 
d i  Priiicipi. Trnttei~ergli su dicerie 6 peccare tiei commodi pratici. Si 
niedicnno i loro ~iialori con le quinte essenze, non si nauseano co'de- 
cotti N. Altri gli attribuisce una pih larga eficacia su certe foriiie che 
assunse la contemporanea letteratura spiigniioia (3). 

( I )  Si veda, per l>Ittilin, oltre gli scritti clcl Farinelli e i miei, la bella 
traduzioric e illusri*nzioiic dell'Ol-aclrfo nzntttrnl, fatta da Eugciiio Mele (Bari, 
Latcrza, 1927). 

(2)  Agt tde~n  y arte de iligenio (1642), disc. 5; ( in  Obrns, Barcelona, r700, 
11, 299): per nltri elogi, v. disc. 52 (II, 335), C, per una citazione, il Critico?~, 
11, 2 ( I ,  162). 

(3) 11 LUZ.IN, nella sua Poetica ( I  j37), riferiva al Malvczzi i'introdiizionc 
in Ispagna dcl r cultisino n.  Ma giit ncl 1659 l o  CliapeIain avvicinava per questa 
parte gli spagnuoli nIlo scrittore i tn1i:ino : t( Gdnéralcmcnt, les inodernes espa- 
gnols oiit corrompu leur stylc et soiit toli~bés duns les figurcs bizarres ct forcécs 
doiit vous accusez cclui-ci (GruciBn), justemcnt coine les I taliciis modernes oiit 
fait sur le rnodtile de Malvezzj. Quevedo est 3sscz de ccs gcns-li, quoiqu'un 
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, Ai suoi tempi, godette non poca reputazione, che non fu gii  quella 
-vana e fittizia degli elogi iperbolici allora assai comuni, ma la reputa- 
.zione presso gl' intendenti, i quali in lui salutarono un inoralista e stilista 
-cile ritinovava ed emulava Seneca, e il maggiore, se non il primo per 
tcirnpo, dei senechisti » italiani. All'apparire dei suoi primi scritti, ci fu 
-chi lo giudicò e spaccio per un semplice iniitatore o addirittura volga- 
.rizzatore di  Seneca; ma il Lancellotti, che aveva accolto questa opinione, 
:letto che  ebbe una prima e poi una seconda volta il Ror12010, toccò con 
mano (dice, sconfcissando la sua anteriore credenza) « che ci è del sale 
e proprio in  quant i rh  grande t), e lesse e d e s s e  quel libro « con singo- 
Iarc dilertazione e 111ar:iviglia #I ( I ) .  L9Achillini non credeva che allora in 
alcuna lingua fosse « scrittore che con succhi pih sostanziosi, più eruditi, 
più proforidi e piìt frequenti abbia mai scritto o, e, paragonandolo a Lu- 
.cane, lo teneva superiore a Seneca (2). I1 lTrugoni, nel s ~ i o  iinrnaginoso 
-« Tribiiilalc delln critica n ,  pur protestando contro siEatta rnrincaiiza di 
*riverenza a Seneca, descriveva i libri del Malvezzi come « alcuni volu- 
:metti dorati a guisa delle pilIoIe, ma pillole non erano, perchì! confezioni 
.di giacinto per sollevai il cuor dell'iiitefletto, e magistero di perle a ri- 
storar il calore dello spirito agente (3)). Questo riconoscimetlto di nie- 
rito E in certo modo confermato dalle molte edizioni italiane delle sue 
opere e dalle molte trt~cluziorii in  latino, in  francese, in ispag~iuolo, in 
inglese, in tedesco (4). Circa il 1640 19Arilianni gli scriveva da Otlans presso 
il Tamigi, villeggiatura dei sovrani d'Inghilterra, che i (4 parti peregrini 
e iiobilissiilii prodotti dal raro ingegno 1) d i  lui, « dopo di esser andati 
errando per le nazioni a farsi leggere e ammirare da tutti gli uomini n, 
.erano venuti a quelle solitudini per farsi vedere et applaudere anche 
da una regina )I ( 5 ) ;  ossia dalla regina Enrichetta, consorte di Carlo I. 

peu inoiris que la plus pnrt dcs ntttres i, (tctt. aiio Sparil~cirn da Parigi, 2: di- 
-cernbre 1639, i n J ~ n n  CHAPELA~N, Lettre.~, ed. Tamisey iie Ltirroquc, Paris, 1883, 
I l ,  75). Per un altro accenno al Malvezzi, e al modo in cui questi u accablait 1) 

.la storia a de riflexions ambitieuses n, v. ivi, p. 4j (lett. del 27 giugno '59). 
( I )  L'I-IoggiRi, parte seconda, ovei-o gl' ingegrzi ttort i11 feriori ai passati 

.(ed. di Venezia, 16G2), pp. z o ~ g .  
(2) I a te ra  i11 Lambcrti ( i i i  MARINO e altri, Epistolat-io, ed. Borzelli-Nico- 

lini, l[, 194: ivi, 193, e anche una lettera del 1629 al Malvczei del quale si elo- 
gia uri liliro!. 

(3) Del cane Ai Dioge~zc, Opera i~iassima di FR. FULVIO FRUCONI, niinirno. 
. I  qttintz' latrati, cioc il! Tribtrnnl delln Lvitica (Venezia, 1687), pp. 374-7. 

(4) Per le traduzioni, ~Icuiie noti7.i~ in BRUNE-r fi, 111, t3j0; Elr.~xc, 22, 41, 
1433 ; C per le traduzioiii spagniiote I~Et~cicloyedia étrt-opca-nnrcr'icarin, XXXI 1, 
591 (fra questi traduttori fu i l  Qucvcdo). Dei Strccessi trovo citata una trad. in- 
.glese di R. C;ciitilis (Tlze cliief circnt.~ of tlrc mona~*cilie o f Spaia i)i t l ~ e  yeal- 
1O39, Londoti, 16.17). h4:ì delle traduzioiii rnnnca un ciiialogo esatto e co~npiuto. 

(5) Vixc~mo ARMAXAI, Lettere (Venezia, 16G3), I ,  187. 
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Anni addietro, tiscl in vendita un esemplare dei Discorsi sopra Tacito* 
del MaIvezzi, nella traduzione inglese di Richard Baker, che era coperto.. 
tutto di postille in latino e in inglese, attribuite a Giovanni Milton (I ) ,  

Pure, nella seconda melà del seicento, tutra questa grande riputa-- 
zionc cadde di colpo, e il nome del Malvezzi, dimenticato da allora, fu 
poi omesso perfino riellc storie letterarie (2). Se qualche accenno si trova.. 
a lui, suona cornpassionc o scherno. Pietro Giordani, discorrendo del car- 
dinale Sforza Pallavjcino, a prova della « insolente e falsa e barbarica. 
eleganza n che trionfava nel seicento sulla « antica e nobile semplicità I),. 

ricordava che era stimato « tra primi letterati d'Italia uno  zio del Palla- 
vicino, il marchese Virgilio Rlalvwzi, le cui scritture oggidi n i t~no legge:. 
se fossero lette, sarebbero derise n (3). Giuseppe Ferrari, che non era. 
troppo schifiitoso in  materia di stile, e doveva discorrere di qiielie opere. 
sotto i l  solo aspetto della dottrina politica, anche in questo riguardo non.. 
sa dirne nulla che non sia affatto arbitrario, affèrmando che (t i titoli dei. 
suoi libri ... si annunziano con tale aria di melodramma che sei~~brai io far- 
sèguito alle rappresentazioni di  stinta hlarghcrita da Cortoi~a sul teatro della 
Comtnedia dell'arten : Ilottimo corite (aggiunge) iion manca di spirito,. 
ma la sua prudenza è tale che mai non si vede ;i che possa servire e che. 
i suoi Disco>-si stl Cornelio Tacilo riproducono invano tutte Ie dottrine- 
del Machiavelli » (4). 

T1 Malvezzi(l;) nasceva da una famiglia che vantava Iunga affezione., 
e devozione ai moliarchi della Spagna e di averli serviti seinpre con la. 
spada (6); ed egli stesso entrò in questa via che trovava in certo modo.. 

( 1 )  A. Crx, Le lii~ve (Paris, rgg) ,  I, 236-7, che rirnanda a una notizia della, 
Revt~c bleite del 18 febbraio 1893, p. 224. 

(2) Sei righi gli dedica i1 BELT.ONI, Il Scicellto, p. 378, in cui erroneamente 
rnccosca i libri dcl Malvezzi a I( romanzi storici n. 

(3) Discol-so striln vita e sztllc opere del cai-dilzale ,FfcTr;n-Pallavicino,. 
1820, i11 Opere, ed. Gussnlli, X (Milano, ~Sjg), p. 408. 

(4 )  Corso stf,qll scr~ittor-i politici italiani (Mi lano, rSi,z), pp. 45 I-'. Con mi -.. 
;Iiorc notizia, sebbene alquarito cstrinsecamentc, se ne discorre nel lavoro giova- - 
nile di Lvrcs ROSSI, Gli sct-iltori politici bolognrsi [Bologna, ISSS), pp. 163-73. 

(3) Per In biogrdfia del ìdalvezzi si veclano GHTL~NI, T e a t v ~  degli hrronzini ' 

letterati (Vcnczia, 11347)~ 1,  322.5; 1,. CRASSO, Elogi d'ttot~zitti letter-afi (Venc- . 
zia, iGGG), li, 364-70 ; %ANI,  ~liemorie, irnprese e ritratti de* siglzori accademici 
Gefafi Ai Bolo,ytt~ (Rologii:~, rfi72), pp. 535-8 ( in  queste ult imc, due opere è anche 
i l  ritratto di lui);  ORI.ANDI~ ..Voti;ie degli SCI-ifior-i botog~zesi (Bologna, 17r4), . 
pp. 260-1; :lfento~*ie R'alcn,ti ztomini illzfstri delta famiglia M a f v e ~ i i  (Bolo- 
gna, 1770), pp. 121-j; e, sprcialincntc, Fa~ruzz r ,  Notizie degli sci-ittol-i bolo- 
p e s i  (Bologna, 17Sij), V ,  176-89, che 6 i l  più riccainentc inforinato. 

(6) Rif~.ntto del privato, prcf.: c Lu mia casa noti ha mai saputo meritare.: 
pretnii in Ispagnn coti altra penna cl~c con la spada, con altro inchiostro che col 
sangue; e con quella e con questo io so110 pronto, cc non a meritare, n servire m -  
Si veda aiiche la dedica a Filippo IV del David: (( La inia devozione 4 natura-,. 
lizznta per duecento aimi di servitù io, 
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segnata dail'esempio dei maggiori. Costretto ad allontanarsi da Bologna 
per un incidente duelfistico occorsogIi con un conte Piccolomini, militò 
per la  Spagna nelle guerre di ITiandra e in quelIe d i  Piemonte, dove f'u 
all'assedio d i  Verrua. Ma, avendo poi do~futo smettere la professione delle 
armi per cagionevolezza di salute, dopo essersi alquanto riposato in  pa- 
tria, tornb ai servigi di Spagiia,recandosi presso la corte con raccoman- 
dazione del duca di Feria, sotto il quale aveva militato. La. corte n era 
allora il campo offerto alI'utlività politica. « lo non sono fra coloro (scrive 
in uno dei suoi libri) che biasiniano la corte. Ella è il  vero paragone de' 
valorosi. Non vi è luogo ove più si conoscano i vizi e dove più si rimune- 
rino le virtù. Ella è u n  lume cFÌe fa vedere G l i  uomini fin dentro al cuore, 
ed è una coppella chiarissima per distinguere Poro delle vene da quello 
dell'alchimia. Chi lia talenti grandi, corra a quella. Lh si spendono glo- 
riosamentc, e non badi aIle querele di coloro i talenti de' quali, per grandi 
che fossero, non gli hanno prosperati. Se si esamineranno, trovarassi forse 
che non erri110 improi~t;iti dal conio dcila prudenza e che non sono stati 
di verun prezzo, perchè non gli ha saputi spendere chi gli possedeva o 
perchè gli voleva spendere per piìt di quello che valevano n (I}. 

E quella corte di Spagna rispondeva ai suoi ideali, e col5 egli si legb 
in istretta dimestichezza col conte-duca d'Oliuares, di cui calorosamente 
approvava e ammirava l' indirizzo polirjco, quell' indirizzo che sembrava 
che il mitlistro imponesse al suo re, Filippo IV, ma che era i n  realtà il 
solo che la Spagna (posto che era la Spagna) e quel re (posto clie era 
quei re) potessero seguire. Tutte le censure che politici e storici sogliotio 
rivolgere per questa parte alla politica spugnuota,si fondano sul concetto 
che alla Spagna, nelle condizioni in cui d i  fatto si trovava allora, con- 
venisse pensare seiiam ente zii casi propri, provvedere alla sua restaura- 
zione o costituzione economica, alla educazione civile e moderna del suo 
popolo, e astenersi dalle pretese d i  egcrnonia europea e dalle crociate per 
la Chiesa cattolica, tanto pih che ailcor molto le restava da fare per rnan- 
tenere c meglio saldare l'unione delIe sue provincie, anche di quelle della 
penisola ibericri. Ma, per contrzirio, la Spagiia e i l  suo re e i1 suo primo 
ministro stimavaiio che la loro gloriéi e il loro dovere fossero riposti, per 
l'appunto, nel difendere la, causa catiolica e, in essa e con essa, la grun- 
dezza e i l  prestigio del loro impero, e clie bisognasse procurarsi con qua- 
lunque sforzo i mezzi finanziari occorret~ti a ral fine, e affrettare perciò 
l'opera dell'assolurismo aggungliatore, abolendo o calpestando i privilegi 
e le libertr'r aragoiiesi, calalane, valenziailr, ~.iortoghesi, napoletane, sici- 
liane, e quante altre fossero. .l1 popolo spagnuolo era rimasto medievale 
e cavalleresco, caballcro nndu,lfe e avventuroso; e i1 Cervan tes, scredi- 
tando in  Don Cltisciotte i romanzi di cavalleria, noil aveva distrutto il 
donchisciottismo della politica spagnuola, che egli stesso sentiva nel suo 

( I )  David ye~*segt~itato, pp. 124-6. 
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cuore. Certo, ciò portava alla rovina economica e civile della Spagna e 
al disgrcgaii~eiito dell'iiilpero spagnuolo; ma, senza questa rovina e di- 
sgregaincnto, sarebbe mancar0 alla sroria uti grande esempio, un'espe- 
rienza memorabile, di politica frtntasiosamente idealistica! 

Quando il conte-duca mandb In flotta spagnuola ad aiutare la rivale 
Francia nell'assedio della Rochelle contro gli Ugonotti, vi furono di co- 
Ioro che giudicarono che e ~ l i  nvesse rt errato nella ragion d i  stato n ,  an- 
tepoiieiicio ft il servizio d i  Dio a quello del re n : senonchè il Malvezzi 
ribatteva che (t non pnò errare nel servizio del Re cattolico chi 11011 erra 
in quello di Dio R. Qual discorso dyinteIletto relicioso detrerii mai che, 
potendosi Tevare un nido agli eretici, non si levi? Clii lo pub fare, e non 
lo h, pecca e aggrandisce, per quanto ei può, la periferia del diavolo. . 
Chi lo può fare e lo fa, merita e aggraridisce, per qiianto è in suo po- 
tere, quella di 13io. Ilanno forse i peccati da difendere gli Stati e i meriti 
ri roviiiargli? O Re, o Grande, o Cattolico, che cosa credete che difenda 
i vostri Stati? Non gii i vostri tesori, non gih i vostri eserciti: gli difende 
Iddio, perchè l'avete difeso, perchè lo difendere, perchi. lo difendiate n (r) ,  
Per contrario, male della Francia, che egli non considerava vera 
« tnoririrchia )t, ci06 assoluta, avctxio essa ncl suo serio gli eretici, i qiitili, 
sebbene avessero perso le città, serbavano, con la libcrth di coscienza, Xa 
Ijberth dei corpi: onde gli pareva a iiiezzo repubblica n e che tale sa- 
rebbe diventata (t tutta a (2). Filippo IV, « Filippo il grande D, coine al- 
lora lo chi:irnuvano per cerri successi che ottenne all'inizio del suo regno 
nella politica estera e che furono presto scontati, era per lui l'incarnato 
ideale del monarca. Ha questo re (cosa che sinora non si è trovata in 
afrri) tutte le qtialità e puntualità clie fanno onorato un cavagliere senza 
che nocciano a quelle che fanno grande un re. Ha revccato dal bando e 
riinesso fra sogli e scettri le virtù morali, discaccinte non dalle ragioni, 
bensi dai vizii dei politici: mostrando che sono 1' istesse queIle del prin- 
cipe e delI'uomo particolare, e, se differenti, non per diversit8 di specie, 
rna per inaggioraiiza di qualith, di private coilvertendole in regie, con 
praticarle egli da re i> (3). Notava come egli dominasse la nobiftii non con 
la severith e i castighi, ma con la somma sua maesth, onde in  Ispagna 
(t l'impedire a uno  i l  vedere il Re, lo slontanarlo dalla corte, lo scordarsi 
di lui è tanro quanto in altri recni il bar~dirc, i1 carcerare, il decapitare (4). . 

Rammentava di  aver veduto il Re suo signore, rc quel giorno che la Chiesa 
ci rappresent:~ il luvacro degli Apostoli, nell'atto di deporre i1 ferraiiiolo 
e la spada per accingersi a così pietoso ininisterio, cavare abbondanti Ia- 
grime dalla maggior parte degli occhi che lo ritniravano (5). 

( I )  Rifraf fo  del privato. Si veda tutto il brano a pp. 83-8. 
(2) Lj~icces.si, pp. I 79-80. 
(3) Strccessi, p. 217. 

(q) Il Coriola?io, pp. zgr-2. 
( 5 )  Op. cit,, pp. 51'-'2. 
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Non meno devotamente e teneramente ailiciva il conte-duca, don Ga- 
spare di Guztiian, del quale ebbe la piena ficiucia e che non solo lo chiamò 
a l  consiglio d i  Stato e guerra (I), ina lo  mandò nel 1640 ambasciatore di 
Spagna in Inghilterra, dove il Malvezzi praticb assai Carlo I (e si dice 
che, osservata la. fisionomia di quel re, avesse prognosticato la morte vio- 
lenta che Io aspettava (2)); e poi ancora gli affidò un'altra niissione presso 
il cardinale Perdinrindo, governatore dei Paesi Bassi. E quando, nel 1643, 
il contc-cluca fu crudelmente sacrificato all'odio popolare, e più diretta- 
niente a quello delle principesse e dame di corte (egli aveva risposto una  
volta alla regina, al  vederla immischiarsi in cose di politica, che i monaci 
servono per presare e le donile per fare figli); quando quell'uoriio, che 
era a stro modo un gran patriota e zelantissimo nel servizio del lle, f u  
relegato lontano da Madrid c trattato con tanta durezza che qualcl~e anno 
dopo ne veline pazzo e inori; i1 MriIvczzi, ubbidciitlo a uil dovere di  gen- 
tiluomo, chiese al re di  potersi recare a vivere e morire p) col suo (C si- 
gnore )); al che i1 re rispose approvando quel sentimento, rniì direrendo 
la licenza, perchè l'opera di lui gli serviva per una giurita che aveva al- 
lora convocata. Così nsrra il A'Ialvezzi stesso in una lettera n u n  amico 
bo lo~nese  (3); nella quale si sente forse un po'di comliiacirnento pel bel 
gesto(& ma  che, insomma, mostra che egli sapeva come bisognasse con- 
dursi corrcttarriente. Chi ricercasse trtL le sue carte, clic. pur si debbono 
conservare in  qualcrina delle famiglie da lui discese, e nei docirmenti 
dell'nrchivio di  Sirnancas, polrebbe narrare la Iiarre ch'ecli ebbe in quel 
grave c. risolutivo periodo della politica spagniiola (j), Di lì a iioii molto, 

( I )  Nci Strccessi cit. sono riferiti due discorsi-pareti, tenuti nel 1639 in quel 
Consiglio, e il ,seco~i~lo di  essi (pp. I 30-40) 6 certainente quello di lui, Mnlvezz i, 
e conclurlc: a l5 inganno chc la Spagna sin deserta. Ha regioni iiinbi tate e sterili, 
ma iie Iia anclie tante popolate e fertili, e delle così grandi che, non contando 
quelle e solo tiiisiiriindo queste, si troverebbe inaggiore delle più feconde pro- 
vincie cI'Eriropa. Pcsicolanc sono le dccluzioni e conse~ucnze da! passato a l  prc- 
scntc: nicntc vagIiotio i suoi cscmpi. L7espesienza, se ci'uvvenimcnti viciiii, 6 
frtliace; so di  lontani, ft~iilsa. I'>iversu oggi i l  combrittere; altri uomini, altre ed: 
lo dirò: altro mondo R. 

(2) FANTUZZ), OP. cit. Nellc Lettere cit. dcll'Artnniini sono notizie dct suo 
sogaiorno in Iiigliiltetra, I, 187; III ,  25-9. 

(3) 111 data di Saragoza, I r  ottobre 1643, edita dal FANTUZZI, op. cit., pp. 
177-8 li. 

(4) a V. S. sciiza dubbio non si meraviglieri di vedere, quando sono nella 
maggior foitiliia cli'io sia stalo ~ n a i  ai  iniei giorni, trarti di  lasciare 18 fortuna 
e la patria, parenti ed amici, intcressi ed onori, per seguitare un amico cliscuto 
nella mal:i fortuna: dico che V. S. non si meraviglieri, percliì: è. iiifoi*iiiai~ della 
mia buona Icgge d'amicizia, e clie sono e che ho scmI>rc protestaro d'esscre un 
uorno oi~orato e senza iiiteresse )), 

(j) Con quale smarrinicnto egli guardasse alle devasiazioni della guerra dei 
trent'anni, si vede nei Sitccessi, pp. 8-10. Sulla pericolosissima situazione della 
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il Z\IIalvezzi fece ritorno a Bologiia, con una grossa pensione assegnatagli 
da Filippo IV, e spese 13 sua attivith negli uffici municipali, come com- 
ponente del Senato e nel  1746 goi~faloniere, e nell'nccademia letteraria 
dei Gelati, dclla quale fu  presidente. 

FuIvio Testi lo lodava che, patrizio, con tradizioni di famiglia affatto 
militari, avesse atteso alle lettere, quando in Parnaso «sol scalza PovertB 
degna aver luogo n (I) .  La sua cultiirtt cra a un dipresso quella tipeggiata 
in  don Ferrante: dilettante di musica, di strologia, di fortificazione, 
cii pittura, di medicina, di teologia e d i  lettere amene,) (a) ,  dottorato in 
legse, esperto di scherma e di questioni cnvalIeresche. Dell'astrologia, - 
1uttoch6 dica miiIc nei suoi libri (31, giudicandolo, dove non riusciva fidl- 

llice, opera del demonio - <( visse (attesttct un biografo (4)) insino agli ultimi 
anni  innamorato, facendo d i  quella gran capitale n. Ma, soprattutto, fu  
stiidioso assitiuo e profoildo di morale e poliricn, di arte della prudenza 
e ragion di Stato. I suoi libri offrono considerazioni politiche e morali 
dapprima appoggiare, coilie piaceva fnre a quel rempo, al testo di Tacito, 
nei Discorsi soyrrt Cbrnclio Tacito (1622)~ poi alle vite di personaggi sto- 
rici, come dei sette re di Roma, delle quali puhblicò il Ronzolo (1629) e 
il Tnrqainio il superbo (1634), poi a personaggi di Plutarco, come nel 
Coriol;l~?o (r64S) e nel17Alcikicrde (I&$), o della storia sacra, come nel 
Dnvid pe?-seguit& ( I  633). Nè tcnnc troppo diverso procedimento quando 
il suo servizio nel13 corte di Spagna 10 spinse a trattare di storia con- 
temporiinea, nel li'ilrnfio del p ~ i v n l o  ( 5 )  polilico c~ist iano,  estratto dal- 
l'origirrnlc di  nlctrtie nrtiotii del conte-dricn d i  S. Lrrcnr (1639, nei Suc- 
cessi pritrciptrli della nzonn~.chia d i  Spagrzn rtell'an~ro rG.y,g ( i  nella 
htrodzc?ione al  racconto dei priricipnli szicccssi nccrrclziti sotto il co~tzando 
d i  Filippo IV ( r  6 j i ) e nella ,Siori.r di Spag~zn satro Filippo 111 e IV,  
scritta, comc originriririmicnte i Successi, i n  ispagnuolo e di cui la pririla 
parte fii poi stampata in  Ispzgna (6) e la seconda si serbava i~icdita in 
Bologna insieme con una storia della Guerrn del pnlntioznio (7). l1 Craci3n 
10 giudicava « un  Seneca qiic historia y un Valerio que fl6sofa I>,  os- 
servat18o che « supone esie genio sabida la historia à lo Ilano, echa 41 

Spagtin si aggira l'ode, piu oltre citrita, del Testi, il quale, del resto, nclle sue 
corrisyolicleiize diplomatiche, vedeva e annunciava lri decadenza di quel17impero. 

( I )  N ~ i i ' o d c  al  marchese Virgilio Malvezzi per la sua Stot*ia di Spagna, 
(2) OI~LANDT, OP. ci&., p. 260. 
(3) V., p. es., Darrid yrl-.segzritnio, p. 130. 

(4) L. CRASSD, 1. C. 

(5) Privato, s p : i ~ ~ i .  p>-i~tnda, pcr chi no1 sappia, vuol dire: favorito. 
( G )  l i iclusn i i i  J. JANEL, MernorbiC.s P O I ~ R  In Itisforoia de Felipe I I I  (Ma- 

drid, 1728). 
(7) Ne d i  notizia i l  F,iwruzzt, I. C, ,  al qualc rimando pcr altri minori scritti. 

Ma cosi nel Failtuzzi come negli altri bibliografi iion ritrovo semprc le date dellc 
edizioni originali, che ho cercato d i  deterrriinare nel rniglior modo. 
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despues su comento y assi ha sido mas celebre en lo antiguo, que re- 
.nireva que en lo moderno que d!i noticia: entra assi fiIosofando en su 
.,inmorta1 Romrdo (1). 

* Fjlosofando » : chè fitosofico, ossia universale, e non istorico nè 
pratico, era I'interessnmento che egli prendeva ai fatti, materia delle sue 

,considerr\zioni: sicchè sarcbbe impossibile ricoridurle alla difesa di  un 
particolare ideale politico, se anche egli personalmente si atteneva al- 
..l' ideale della monarchia assoluta, Da che, se non daI17interesse filosofico, 
tu ttc le sue indagini, spesso assai acute, sulla tirannide e sulfa psicologia 
.del tiranno? Jiove mai erano allora i tiranni deIl'antichità e del Rinrisci- 
meilto? Egli stesso non disconveniva della poca attualith di queste sue 

~considerazioni, ri ilgraziando, nella chiusa del libro su Tarquiaio il su- 
perbo, Dio che IO aveva « fatto nascere in tempi abbondanti di principi 
huoni e che senza tirannide vive felicissima la Cristia1ijt5, il capo deIla 

.quale, sapientissimo snniissimo benignissimo, esaltato sopra gli altri a guisa 
del serpente eneo ha forza e valore per liberarsi dat morso di così fatti 
serpenti quando nc sorgessero. E perchè il signore Iddio suo1 permettere 
i tiranni per gastigo del genere umano, il vedere oggidì tutto i1 suo po- 
.polo retto da principi mi  fa credere che il mondo, checchè ne pensino 
gli altri, non sia peggiore di quello che 6 stato, e, se vi  sono degli uomini 
-scellerati, che irrita110 la sua giustizia, che vi sieno anche dei buoni, che 
riieritano la sua misericordia, la quale priego e umilissimaiiietlte toriio a 
ripresare la Divina 13onlIi che voglia verso di noi mostrare ora e nel 
tempo della nostra morte n (2). 

l la  questa effusione, e dal17altra che termina il Romolo (« Non v i  amo, 
Signore* solo perthè mi avete creato » etc,(3)), si vede che il Malvezzi 
,era feruidrimente pio. E nondimeno chi bada uIla qualith delle sue con- 
siderazioni politiche (che i maligni giudicavano, coine quelle di Scneca, 
.« pietre senza calcina » (q.), e qualche calcina pur avevano), C portato a 
ricongiungerle non allo ascetismo e misticismo medievali, sibbenc al  rea- 
lismo del llinascimcn to, clic, guardando alle passiorii e azioni umane, non 
le aborriva nè lc scottgiurava coiiie male, ma le accettava quali  sono, per 
'l'npptinto cotne realrh e natura. Donde il suo non piccolo acuriie nella 

( I )  Agrtdqa cit., disc. p (Obras, 11, 335). 
( 2 )  Tarqninio .~ilj0e1*60, pp. 187-8. 
(3) Questa chiusa del Xomolo (tradotto in isyagnuoIo dal Qucvedo, 1629) 

.i: stata messa in rilievo di rccente dagli storici della letteratura spagnuolu, per- 

.chè siinile per contenuto e per forma al fainoso sonetto, che comincia: (( No mc 
nIueve, in i  BIos, para guererte r ,  del quale si cercato invano finora l'autore c 
che comparve circa quel tempo; nC si può ora dctcrii~inare se l'autore s'ispirasse 
alla pagina del Malvczzi, o se invcce questi s'ispirasse a quel sonetto. Vedi HUR- 
.TADO-GONZALES P A L ~ C I A ,  Nistoria de la lirera tiìrn e spn~o la  (Madrid, I gz t), 
?P4 467-9. 

(4) V. nel CRASSO, 1. C*, p. 36j. 

«La Critica. Rivista di Letteratura, Storia e Filosofia diretta da B. Croce», 28, 1930.

© 2007 per l’edizione digitale: CSI Biblioteca di Filosofia. Università di Roma “La Sapienza” – 
Fondazione “Biblioteca Benedetto Croce” – Tutti i diritti riservati



392 APPUNTI DI LETTERATURA SECENTESCA INEDITA O RARA 

descrizione dei processi psicologici e nella ricerca dei motivi; donde 1% 
' sua visione dell' ii~teresse a quasi forza cosiiiica, clie arieggia in certo* 
modo a ciò clie si disse più tardi cieca volooth o volont:~ di potenza, una 
visione da non confoi~dere, per altro, con quella diiramente unilaterale- 
ed egoistica di un La Rocliefoucanld. Da questo inconsapevole iiiima-. 
nentismo viene anchc la sua accettazione del ,niorido come particola-- 
ritk e lotta, che Dio unifica nia non toglie, perchè (egli dicc) al diavolo,. 
che rompe l'unith in due, Dio risponde tre, e al dinvolo che turba la 
nuova uniti col porre quattro, Dio ribatte ponendo cinque, e così via:: 
chè, se mai il mondo si riducesse aIl'uno, al  semplice uno, finireljhe. E. 
viene anche da cib la sua diffidenza contro il  raziocinare e calcolare, 
perchk di là dail'intelletto c dal  calcolo egli avverte qualche cosa, un, 
(C non so che 11, che non è già fuori della ragione ma la è sopra, che non. 
8 gih fuori dctl'uotno ma  opera dentro di lui, come una sorta d i  fortuna. 
interna: passione, impulso della natura, entusinsino, temerità, detiionc, o* 
com'altro variai~ien te si denomini. C'è conie il presentimento di quella 
che sarh poi la Provvidenza vichiana, logica nascosta delle passioni e. 
azioni umane. 

Non manca, dunque, al A'Ialvezzi energia di  pensiero, come non gli 
manca qualche consiunta energia di stile. I1 « seiiechismo D, che, dopo. 
il siio piimo libro su Tacito, nel quale osservava aiicora « l'orditurn degli 
intricati periodi n, adottb, s i  disse clie fosse attinto agli eseinpi del fran- 
cese Pierre Mattiicu o Mattei dell'italiano Giumbnttista Manzii~i ( I ) ;  ma. 
veramente, sebbene gli si perv.ertisse poi i11 rnanierli, si confaceva alla 
sua forma mentale. Non risple~idevano le sue scritture per proprieth e. 
purezza di  lingua e cii costrutti, e, più forse di altri scrittori italiani del 
seicento, egli, clie scriveva atlc tie in ispagriuolo, fram mischiava al suo: 
italiano vocaboli e modi spagnuoli. Pure, molte deile sue considerazioni,. 
tratte fuori dai quadr i  barocchi degli pseudoracconti nei quali le h;i col- 
locate, sceltc di tra le molte chc ora riescono di scarso interesse e sem- 
brano ovvie, sollo degne d i  essere a lor volia consiiler;ite, e! per tal ra-. 
gione, 110 pensato di offrirne una piccola sillnse ( 2 ) .  

{ I )  2.1~1, Meiizorie cit., p. $35; c pet Mantini cfr. anche i l  FRUGONI, I. C,,. 

p. 209. 
(2) Negli Atti d. R. Accademia di Scie?t;c morali e politiche di Napoli,. 

vol. 1-11 (19~8). - Questa silloge è ora raccolta nel volutnc, curato dal Cammella, 
e da me, cici Politici c moralisti del seicento (Bari, Latcrza, rgyo). 
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